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S2  Patrimonio: Città e Paesaggio

In questa sessione s’indaga il ruolo del Progetto di Architettura nella 
sua capacità di rinvenire e riconoscere ordini e relazioni preesistenti e 
persistenti alla scala della città e del territorio: antropico, naturale e co-
struito. Una interrogazione sulla capacità del Progetto di Architettura di 
riconoscere relazioni strutturali per la messa in valore dei sistemi natura-
paesaggio-città.

S2,4 Recuperare Patrimoni rimossi

La sotto-sessione “Recuperare patrimoni rimossi” intende riflettere sul 
recupero di manufatti, luoghi e paesaggi che rappresentano un rimosso 
delle nostre città e dei nostri territori. Si tratta di ambiti un tempo cospi-
cui, portatori di valori architettonici o urbani, che, per molteplici cause, 
sono fuoriusciti dalle dinamiche urbane e territoriali subendo fenomeni 
di degrado (anche materiale) e giungendo talvolta fino al completo ab-
bandono, ma che continuano a contenere un enorme potenziale in atte-
sa di liberazione. In che modo la collettività, attraverso la visione proget-
tuale, si può riappropriare di questi patrimoni degradati o abbandonati? 
Possono queste aree recuperate attestarsi come nuove centralità della 
città e del territorio? Quali sono gli strumenti teorici ed operativi, gli usi 
auspicabili, le procedure possibili per re-inserirli nella vita delle città e 
del territorio?
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Negli ultimi trent’anni un vasto panorama di progetti, realizzazioni e un 
considerevole fervore di iniziative sta producendo un forte cambiamen-
to della configurazione di cospicue porzioni degli spazi aperti, pubbli-
ci urbani delle città europee e di tanti centri minori, come testimoniato 
dall’elevato numero di concorsi di architettura indetti dalle pubbliche 
amministrazioni nei quali si sono impegnati, in particolare, tanti giovani 
architetti. 
Un fenomeno in costante diffusione che negli ultimi anni ha coinvolto an-
che importanti parti di territori al di fuori delle città con progetti in bilico 
tra riqualificazione ambientale e valorizzazione paesaggistica. 
Alle spalle di questa situazione, soprattutto in Italia, si colloca la pesan-
te eredità determinata dalla veloce crescita economica che ha coin-
volto parti del nostro paese a partire dagli anni ’50 del secolo scorso 
rompendo in breve tempo un fragile equilibrio secolare. Alle condizioni 
di veloce crescita urbana che hanno coinvolto i piccoli e grandi centri 
principalmente del nord, oltre ad alcune aree urbane del centro sud, 
hanno fatto riscontro situazioni di abbandono di vaste porzioni di territori 
agricoli e montani. Nel volgere di pochi decenni molti ambiti del territo-
rio italiano sono stati lasciati all’incuria mentre altri si sono fortemente 
urbanizzati subendo un incessante processo di modificazione dal quale 
è scaturito una messa in crisi dei processi di identificazione collettiva 
nella loro proiezione e dimensione spaziale. 
La cultura architettonica italiana ed europea si è cimentata ormai da 
lungo tempo intorno alla riqualificazione dei luoghi della città investiti da 
questi fenomeni che hanno connotati spaziali ma anche importanti ri-
svolti sociali. Così come la cultura dell’urbanistica ha tentato di regolarli 
attraverso la pianificazione con l’aspettativa che i piani fossero di per se 
stessi strumenti sufficienti a governare in maniera precisa le trasforma-
zioni dei territori. 
Oggi assistiamo in maniera sempre più frequente a eventi atmosferici 
di grande intensità che, da un lato, hanno a che fare con i cambiamenti 
climatici ma, dall’altro, si innestano su situazioni di incuria delle condi-
zioni fisiche di alcuni territori e su situazioni di densità del costruito e di 
impermeabilizzazione del suolo così rilevanti da moltiplicarne gli effetti 

Il progetto dello spazio aperto 

Michele Ugolini
Poltecnico di Milano, DAStU - Dipartimento di Architettura e Studi 
Urbani, professore associato, ICAR 16, michele.ugolini@polimi.it 
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negativi, a volte persino devastanti. Inondazioni, frane, smottamenti ne 
sono i segni immediatamente visibili, insieme ai danni provocati all’am-
biente, agli edifici e persino alle persone, con costi economici altissimi. 
Unitamente a questi fenomeni di degrado ambientale, si sono eviden-
ziati parimenti situazioni di fragilità ecologica con forte perdita di bio-
diversità, non solo in ambito urbano. Il consumo di suolo ne è certa-
mente una delle principali cause avendo spezzato importanti corridoi 
ecologici, a cui non è però estraneo l’apporto dato da una agricoltura 
intensiva che ha posto, per molto tempo, quale suo primario obiettivo la 
massima produttività dei suoi terreni con azioni di taglio indiscriminato 
di un importante patrimonio arboreo e l’uso consistente di fertilizzanti 
di origine non naturale. Non è questa l’occasione per tentare una rifles-
sione approfondita intorno a questi fenomeni ma è importante portarli 
all’attenzione in relazione alla sfida che si è già aperta su un possibile 
futuro di sostenibilità ambientale in cui anche il progetto di architettura e 
di paesaggio, insieme ad altre discipline, deve essere coinvolto. 
Connessioni ecologiche, naturalistiche, acqua e drenaggio urbano, con-
sumo di suolo e spazio aperto, armature verdi e blu, mobilità dolce, rap-
presentano oggi altri elementi di riflessione imprescindibili nel percorso 
di conoscenza e progetto rispetto a quelli più tradizionalmente pratica-
ti dalla cultura architettonica. Ecologisti, naturalisti, geologi, ingegneri 
idraulici, civili e ambientali, agronomi ed esperti forestali, sono figure 
che rappresentano saperi ormai essenziali per acquisire cognizione del 
complesso palinsesto che caratterizza il vasto e articolato mondo che ci 
circonda e in cui inconsapevolmente viviamo. 
Questo ampio sistema di competenze concorre alla trasformazione fi-
sica dei luoghi secondo un approccio eminentemente specialistico, a 
cui il progetto di architettura e di paesaggio non può delegare il proprio 
specifico contributo alla consapevolezza della conformazione fisica del 
territorio e alla costruzione dei suoi significati. In altre parole non può 
abdicare al proprio ruolo di definizione della forma dello spazio, in am-
bito urbano e rurale, quale luogo di vita delle persone e delle comunità. 
A questi fenomeni di messa in crisi dei sistemi di città e di paesaggio, 
e più in generale delle condizioni ambientali, fa da contraltare il rico-

noscimento della ricchezza che i nostri territori antropizzati portano 
con sé: una stratificazione di segni e relazioni, di memorie materiali e 
immateriali storicamente accumulatosi. 
Tale patrimonio è oggi messo in discussione dalla perdita d’identità e 
valore dei luoghi della città e del paesaggio che cambiano così rapi-
damente, rompendo quel continuo divenire di un tempo lungo e lento 
che ne aveva garantito l’accumularsi. Una messa in discussione che 
richiede una riflessione e un ripensamento che non può esprimersi 
solo alla scala urbana o del territorio ma si deve realizzare anche in 
intorni più limitati, spazialmente definiti in ambiti riconoscibili per co-
niugarne specifici valori di abitabilità.
Il progetto di architettura e di paesaggio riferito agli spazi aperti, intesi 
come sistema complesso di relazioni, per propria intrinseca condizio-
ne interscalare, pone in essere la necessità di un confronto costante 
e continuo tra la piccola scala, quella delle contenute dimensioni del 
passo dell’uomo, e la scala più grande, quella che si affronta solita-
mente attraverso la lettura planimetrica d’insieme degli ambiti urbani 
e di paesaggio che si compattano e si dilatano sino a intravedere 
l’orizzonte. Essi richiedono anche di lavorare per segni più intimi e 
delicati che solo la materia fisica, di cui l’architettura è costituita, con-
sente. 
«Le diverse scale cioè non sono solamente istruzioni per la realizza-
zione, o rappresentazioni in piccolo, rispetto al vero, […] ma funziona-
no come diverse scritture, con distinti piani di indagine[…]»1

La notazione di Vittorio Gregotti ci riporta all’essenza della questione 
delle diverse scale progettuali da affrontare, sottolineando le diverse 
potenziali identità che ciascuna deve indagare. Sembra però man-
tenerle distinte, non renderle tra loro permeabili, come se le diverse 
‘scritture’ non appartenessero complessivamente a uno stesso corpo 
territoriale affrontato a diversi livelli problematici. 
Scoprire luoghi incompiuti, saperli vedere e riconoscere è la prima 
operazione necessaria per poterli studiare e comprendere nella loro 
dimensione spaziale, urbana e di paesaggio (nelle loro componenti 
naturali e artificiali), per poterli interpretare e valorizzare. 
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I luoghi sono espressione di ricchezza e di diversità, con le loro pecu-
liarità e caratteristiche (contestuali, culturali, storiche, fisico materiche, 
geologiche, di suolo, luministiche e metereologiche), e lo spazio rap-
presenta una condizione fondativa di una dimensione architettonica più 
generale.
Si tratta allora di disvelare, a volte anche solo per frammenti, potenziali 
identità inespresse per arrivare a materializzarle nella realtà e farle usci-
re dal loro stato latente. 
È sempre il progetto di architettura – nelle piazze, lungo le strade, sotto i 
portici, nei parchi, nei prati, nelle montagne – lo strumento di conoscen-
za e interpretazione del reale, che partendo da un approfondimento 
analitico-interpretativo, rinnova e modifica i dati contestuali per appro-
dare alla ridefinizione critica e consapevole degli elementi architettonici, 
spaziali e paesaggistici ed è capace di rivelare, aprendoli a nuova frui-
zione e caricandoli di nuovi valori, possibili altri usi e significati dei luo-
ghi e degli ambiti della nostra vita collettiva aperti al cielo e all’orizzonte. 

Ragionando su quanto espresso, costituiscono esempi di riferimento al-
cune esperienze di ricerca analitico-progettuale direttamente condotte 
in ambito universitario in occasione di progetti selezionati nell’ambito di 
bandi di finanziamento della Fondazione Cariplo di Milano, dedicati al 
tema degli spazi aperti in Lombardia.
Il primo caso2 riguarda l’elaborazione di un masterplan di riqualificazio-
ne fluviale che assume il torrente Lura come risorsa per la valorizzazio-
ne paesaggistica e il contenimento del degrado ambientale nel tratto di 
attraversamento dell’abitato di Saronno in provincia di Varese. Nel lavo-
ro di analisi e progetto si è posta attenzione a una molteplicità di aspetti 
fruitivi, si sono scoperti e ridefiniti spazi aperti pubblici, si è organizzata 
reinterpretando trame esistenti e configurandone di nuove, una pluralità 
di percorsi ciclopedonali che insieme al torrente costituiscono elementi 
di connessione tra la città, le sue parti e i suoi ambiti verdi periurbani. 
Il progetto non si è però limito alle connessioni principali, a lavorare solo 
sulla misura lunga e alla riqualificazione complessiva del torrente ma ha 
riletto alle diverse scale le identità esistenti riconiugandole in un nuovo 
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sistema di relazioni attraverso sequenze di nuove stanze urbane che si 
susseguono lungo il suo corso, disegnando luoghi specifici, piazze, wa-
terfront, viali, ma all’interno di una strategia complessiva lunga quattro 
chilometri. 
Il secondo caso3 riguarda l’elaborazione di uno studio di fattibilità per 
una nuova via d’acqua artificiale denominata Canale Dardo da realiz-
zarsi tra il Canale Villoresi e il Naviglio Grande a est della città di Milano, 
quale occasione concreta per pensare a una connessione ecologica 
naturalistica, idraulica e fruitiva paesaggistica attraverso la riqualifica-
zione di aree periurbane degradate, la promozione di valori ecosistemici 
fortemente a rischio e l’attenzione alla qualità del paesaggio antropico 
e naturale. Lo studio si pone quale riflessione interdisciplinare sull’inse-
rimento di una nuova infrastruttura d’acqua all’interno del paesaggio.
Partendo da richieste e contesti differenti, i progetti trovano una matrice 
comune nel valorizzare le potenzialità di un territorio legate all’ambien-
te, attraverso il riconoscimento di corridoi ecologici, fluviali, parchi e 
aree protette come trama connettiva di un nuovo sistema di relazioni, 
nel contenere il consumo di suolo, nel proporre e ridisegnare una rete di 
mobilità dolce, nel sottolineare le emergenze storiche come elementi di 
identità ineludibile. Ma dalla scala territoriale i progetti arrivano a definire 
luoghi specifici in cui l’uomo riconosce un proprio ambito di riferimento, 
una misura controllabile fatta di prossimità e di relazioni ravvicinate. Si 
disegnano luoghi in cui stare e si predispongono sequenze significative, 
si disvelano stanze abitabili verdi in cui i continui passaggi dimensionali 
diventano presupposto imprescindibile. 
Il territorio lombardo con cui ci si confronta, compreso tra il Ticino e l’Ad-
da, è una complessa sedimentazione di segni, la cui ricchezza e valore 
storico sono talvolta compromessi da logiche di necessità infrastruttura-
li, produttive, di crescita urbana. 
Particolare matrice comune che connota queste sperimentazioni pro-
gettuali consiste per entrambe nel lavorare intorno a vie d’acqua: siano 
esso torrenti o nuovi canali. 
L’acqua possiede uno straordinario potenziale di ricchezza per la strut-
turazione di un territorio, nell’offrire spunti di progettazione di spazi pub-
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blici sia nei centri abitati che nel paesaggio, di valorizzazione virtuosa 
di processi ecologici e di biodiversità. E’ anche occasione di tutela at-
traverso gli strumenti della pianificazione – aree protette, riserve, siti di 
interesse comunitario, parchi – che ne riconoscono il fondamentale va-
lore ambientale. Ma è anche elemento fragile, in molte situazioni risulta 
fortemente compromesso, a rischio per le criticità a cui è sottoposta: le 
cesure date dal passaggio di grandi infrastrutture, la presenza di zone 
industriali o agricole inquinanti, di cave, ecc.. L’aumento esponenziale 
dell’urbanizzazione, la fine di un eroico periodo industriale, l’abbandono 
delle vecchie cascine, i diversi metodi di coltivazione meccanizzata, 
l’accresciuto emungimento delle acque dalle falde, le lacune a livello di 
gestione dell’ambiente, hanno lasciato profondi segni in questi territori. 
Nelle zone periurbane gli spazi verdi, aperti, permeabili, sono spesso 
residuali e a rischio di essere assorbiti nel costruito che tende a non 
lasciare soluzioni di continuità, aggregandosi lungo le arterie principali 
di connessione. Allo stesso modo i corsi d’acqua naturali, nonostante 
siano da lungo tempo normativamente protetti da una fascia di tutela4,  
sono stati utilizzati dai sistemi industriali, deviati nel loro corso, forzati in 
canalizzazioni di cemento, coperti, sprecando quel potenziale ecologi-
co e di fruizione che ogni via d’acqua naturale possiede. 
E’ importante sottolineare un aspetto di particolare interesse legato alla 
conformazione geometrica delle vie d’acqua: il loro sviluppo essenzial-
mente lineare, anche se sinuoso e articolato per i corsi d’acqua naturali, 
piuttosto che geometrizzato per quelle artificiali, raffigura un lungo attra-
versamento di territori e centri abitati, un cambiare di situazioni al con-
torno. Tale specificità di forma rappresenta una possibilità di riflessione 
progettuale che costringe a leggere un territorio nella sua dimensione e 
carattere d’insieme e contemporaneamente anche nelle caratteristiche 
specifiche che ne contraddistinguono ogni singola parte. Una doppia 
anima, una condizione simultaneamente transcalare che utilizza la for-
za ‘legante’ della presenza dell’acqua per definire identità multiple e al 
contempo complessivamente unitarie. 
Le vie d’acqua, in particolare quelle naturali, prescindono dai confi-
ni amministrativi imposti dalla legislazione e impongono al progetto il 
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superamento di una pianificazione settoriale e di una progettazione 
specialistica. Si tratta di affrontare un sistema di relazioni complesso e 
multifunzionale, attraverso un coinvolgimento necessariamente interdi-
sciplinare, in grado di definire adatte strategie ecologiche ambientali e, 
al contempo, architettoniche e spaziali, capaci di ristabilire attraverso il 
progetto efficaci e sostenibili relazioni tra luoghi di vita dell’uomo – archi-
tettura, città, paesaggio – e risorse naturali. 

Note
1 Vittorio, Gregotti, (1984), “Scale di rappresentazione”, in Casabella n° 504, luglio ago-

sto, 1984.
2 Bando di finanziamento Fondazione Cariplo 2010, Area Ambiente: «Qualificare Spazi 

Aperti in ambito urbano e periurbano». Titolo della ricerca «Tra Città e Natura. Il Lura 
come segno urbano abitabile. Recuperare il ruolo del torrente Lura nel tratto di attra-
versamento dell’abitato. Masterplan Riqualificazione fluviale del nodo di Saronno».

3 Bando di finanziamento Fondazione Cariplo 2014, Area Ambiente: «Connessione eco-
logica». Titolo della ricerca «Progetto Dardo. Working Waterlines. Connessione ecolo-
gica idraulica fruitiva tra il Canale Villoresi e il Naviglio Grande».

4 Regio Decreto del1904 n. 523.

Didascalie
Fig. 1: Il lura e Saronno, segni e tracce attraverso la lettura dei catasti storici: il palinsesto 
Fig. 2: Masterplan di riqualificazione fluviale del torrente Lura: stralcio della planimetria 
di progetto, sezioni schematiche e sezione trasversale di una stanza urbana.
Fig. 3: Progetto Dardo. Working Waterlines: tratto nord planimetria di progetto, schema 
fruitivo paesaggistico e sezione sintetica.
Fig. 4: Progetto Dardo. Working Waterlines: dalla scala territoriale alla sezione in scala 
1:50. Attraverso l’interscalarità si definiscono le componenti del progetto: idraulica, eco-
logica ambientale e fruitiva paesaggistica.
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